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Si prepara il progetto per la diramazione Tiburtina 

LA svolta In dire/Ione drlla 
Tiburtina è l'ultima del 

tortuoso > percorso della storia 
del metro. Una storia comin
ciata In ritardo (Il primo pro
getto per la Itoina-Ostla risale 
al 1915, quando la maggior par* 
te delle capitali europee ave
vano ormai in servi/lo efficien
ti reti metropolitane) e che mi
naccia di finire del tutto fuo
ri tempo. Difficilmente infatti 

i primi tronchi della linea «A» 
— da Osteria del Curato fino a 
via Ottaviano, per proseguire 
In ilirr/ionc ili \ alle Anrelia — 
entreranno in fun/lone prima 
della fine dell'78 e In ogni ca
so l'intea rete non funzionerà 
prima dell'80. 

Quando, cine, «crollilo quanto 
dicono molti, il ruolo del me
tro sarà ormai del tutto supe
rato. Il che naturalmente è \ e -
ro «e -ili -i affilia »oli> la fnn-
sloue di un tram urbano, ma 
assai di meno se Io si inqua
dra In un sistema di trasporti 
su ferro the ,t\ volga tutta la 
• Itta 

Quel che e certo 6 che dal 
primi anni '60 —- i|iiatnln i la
vori presero a w l o — ad oggi 
11 costo fll ogni chilometro del
la ferrovia sotterranea si è 
quintuplicalo |ia»-mi<lo ila 6 mi
liardi circa ai 3» attuali. Ora, 
menile è Malo ileiinilo il pro
lungamenti! della linea « li » 
verso l'onte .Mammolo, restano 
da stabilire — se mal si farà 
— tempi e modi di finanzia
mento del prolungamento della 
linea « A » verso Clampino 

Il Comune denuncio un deficit di oltre 4 mila miliardi: assai più grosso è quello di strutture e servizi 

Il «debito occulto» 
I creditori non sono stavolta le banche ma tulli i romani che scontano u na cattiva qualità della vita civile per le incapacità delle amministrazioni 
capitoline • La montagna dei residui passivi • Tre nodi del dibattito sul bilancio: eliminazione sperperi, recupero entrate, programmazione scelte futuro 

Una galleria della linea I A I , da Osteria del Curato a Prat i , In fase di attrezzaggio 

Si è dimessa 

l'amministrazione 
DC-PSDI 

a Colleferro 
Si è dimessa la giunta co

munale di Colleferro. rima
sta priva di maggioranza In 
seguito alla rottura fra due 
consiglieri socialdemocratici 
e il proprio partito. 

L'amministrazione comuna
le di Colleferro si reggeva da 
tre anni col sostegno di DC 
e PSDI, mentre tutti gli altri 
partiti democratici sono al
l'opposizione. 

Le dimissioni dal partito 
dei due consiglieri socialde
mocratici sono state origina
te da contrasti sul modo in 
cui il gruppo consiliare del 
PSDI si è comportato di 
fronte a una politica di ge
stione clientelare del Comu
ne, della quale la DC si è re
sa la principale protagonista. 

La metropolitana è sulla rotaia giusta: 
ma tra quanto arriverà a Ponte Mammolo? 

La scelta della direttrice piazza Bologna-Rebibbia risponde all'esigenza di legare il metrò al territorio - Il tronco servirà le 
borgate, la zona industriale, i nuovi massicci insediamenti di edilizia economica - Costerà sui 30 miliardi al chilometro 

L'avvio, almeno sulla carta, 
non è stato dei più rapidi, 
e sotto questo aspstto non 
c'è dubbio che siano state ri-
Bpettate le tradizionali len
tezze e incertezze di cui è in
tessuta tutta la storia del me
trò. Se la traduzione sul pia
no operativo dovesse in pro
porzione rispettare gli stessi 
tempi dell'iter burocratico, a 
noi sicuramente non sarebbe 
dato di vedere la prima elet
tromotrice scorrere sulla fer
rovia sotterranea da piazza 
Bologna sino a Ponte Mam
molo, lungo tutto l'asse della 
Tiburtina. Speriamo, natural
mente, di essere cattivi pro
feti. E intanto registriamo con 
piacere il fatto che. sia pure 
dopo non pochi intoppi, sta
volta l'interesse della città ha 
avuto la meglio: e che al po
eto di un'opera tanto farao
nica quanto di scarso costrut
to avremo invece — quando 
l'avremo — un sistema di tra
sporto funzionale a una cre
scita più programmata della 
canitale. 

Con una decisione di pochi 
giorni fa. il consiglio comu
nale ha stabilito infatti di 
affidare alla Stefer l'incarico 
ri: predisporre il progetto di 
prolunsa mento delia linea 
«Fi» del metrò, oltre piazza 
Bologna, sulla direttrice sta
zione Tiburtina - Pietralata -
Ponte M-immolo. E' stato 1' 
atto concitavo — primi eh" 
si arrivi all'affidamento degli 
aonalti — di una lunera bat
taglia ner affermare la prio
r i a ciglia diramazione Tibur
tina rispetto a auella oriei-
m r1imon»e nrfv'sta di Val 
Melan'a-Montesioro. 

Perché la prima direttrice 
deve essere privilegiata rispet
to alla seconda? «Non certo 
per uni lotta tra auadranti 
della ritta — risoonde Giulio 
Bene'ni. consigliere comuna
le del PCI. uni conoscenza 
prec'sa e dettagliata delle 
questioni del traffico roma
no — ma pronrio verché la 
srelta drVa dirr'frice Tibur
tina risponde all'esiaenza di 

proiettare il metrò sul territo-

I l graf ico indica i l 
— della diramazione 

percorso — ancora però da stabi l i re con precisione nel progetto della Stefer In corso di elaborazione 
T ibur t ina, da piazza Bologna a Ponte Mammolo • Rebibbia. Già certa sono le stazioni indicate 

rio, in un rapporto funziona
le. Procedendo verso Ponte 
Mammolo, e oltre fino a Re
bibbia, la metropolitana at
traverserà una zona in cui so
no previsti nuovi tnassicci in
sediamenti per oltre 100 mila 
abitanti — in parte già rea
lizzati — oltre ai nuclei indu
striali già essitenti e a quelli 
che verranno con l'attuazione 
della zona industriale nell' 
area Tiburtina ». Insomma. 
il tronco che sarà costruito 
avrà davvero il senso di un 
servizio utile per l'intera 
città, visto che investirà un 
territorio comprendente un 
gran numero di borgate di 
aree destinate all'edilizia e-
conomica e popolare (Tibur-
tino Nord. Sud e III. Pie-

Mentre non si tengono i concorsi 

Ancora 36 assunzioni 
clientelali all'ACEA 

Ancora assunzioni clientelali all'ACEA mentre dormono 
rei cassetti le quasi trentamila domande di lavoro in rispo
sta al concorso bandito nell'estate scorsa dall'azienda per 
330 posti. La eottocommissione amministratrice ha di recen
te deciso di assumere 36 dipendenti «t fluttuanti » tutti o qua
si entrati nell'azienda in maniera clientelare. Molti sono pa
renti di altri dipendenti dell'ACEA e due addirittura sono 
lavoratrici dell'ufficio di igiene in licenza 6traordinaria. 

I lavoratori e la CGIL delI'ACEA in un volantino hanno 
•nche denunciato l'estrema e sospetta lentezza con cui la 
azienda s: muove nella realizzazione del programmato con
corso per 330 assunzioni. Tutto è pronto fin da dicembre ma 
ramm:nis!raz:one non ha ancora neppure nominato le com
missioni d'esame. 

Arrestate quattro persone 

Truffata una banca 
di trecento milioni 

Tre uomini e una donna accusati di avere truffato oltre 
trecento milioni di 'are alla Banca d'America e d'Italia sono 
stati arrestati dai carabinieri del nucleo investigativo. Sono 
il preg-.udieato Giancarlo Casu. di 26 anni, evaso l'anno scor
so dal carcere di Lugano e ricercato dalla polizia elvetica, 
Enzo Ba'.ducci. di 33 anni. Gianfranco Bianchi, di 26 anni, 
e Ra-.<=ara Marmi, di 31. 

In tn.>;> i;.' a-certamenti fatti dai carabinieri, essi avreb
bero .tcr-.r.-:r.o mere: in vari negozi della captale e di altre 
citr.i «erwnd.-'M di carte di credito della Banca d'America 
e d Iti', a jvfsrate ad altre persone, ed esibendo ai commer-
ci.W: d-"um:n*: falsi. Le carte d: credito venivano sottratte 
primi cric fr.-sero spedite per posta ai clienti, probabilmen
te n.T.. ;'e-si uffici della banca e in quelli delle poste. 

I tru a'ori si procuravano poi documenti falsi, con lo 
s toso nc;r.£ indicato sulla carta di credito e si presentavano 
nei vari negozi. La truffa è stata scoperta quando la banca 
al è vista presentare numerose richieste di pagamento per 
débiti contratti da clienti che si lamentavano per non avere 
ancora ricevuto le carte di credito richieste. 

tralata. Rebibbia), di zone 
industriali. 

Sono dati di fatto che ri
versano su quegli stessi che 
l'hanno tempo fa avanzato 
il sospetto che la realizza
zione del nuovo tronco su 
cuesta direttrice possa in 
qualche modo alimentare i 
giochetti speculativi sui ter
reni e sugli immobili: un ri
schio che praticamente ine
sistente in questa direzione 
acquistava i nvece corposa 
realtà con un metrò in cor
sa verso Val Melaina-Monte-
sacro (e le numerose aree 
dell'Immobiliare in quella 
zona). E' positivo dunque 
che sulle pressioni delle im
mobiliari di qualsiasi gene
re abbiano, alla lunga, pre
valso considerazioni concre
tamente utili alla città. 

Alla lunga, perché, come 
abbiamo accennato, ritardi 
e rinvìi — quali ne siano 
state le cause — hanno ac
compagnato anche questa 
tappa — che dovrebbe esse
re tra le ultime, visti i co
sti — della metropolitana. 
Di invertire l'ordine di prio
rità tra Val Melaina e la 
Tiburtina. il consiglio comu
nale l'aveva già deciso nel
la prima metà del "74. e anzi 
11 26 agosto dello stesso an
no la giunta, visto che l'as
semblea era andata in ferie 
l'8 di quel mese, assumen
done 1 ooteri aveva stabili
to di affidare alla STEFER 
l'elaborazione del progetto 
piazza Bologna-Tiburtina. Ma 
per uno di quei misteri tipi
ci della vita politico-burocra
tica dell'amministrazione ca
pitolina. la decisione è riaf
fiorata alla luce del sole, nel 
dibattito in consiglio, solo un 
anno e mezzo dopo, sulla fi
ne del dicembre T5. E la ra
tifica è arrivata infine il 18 
del mese scorso. Tempo per
duto. dunque, e non poco. Si 
tratta adesso di recuperarlo. 

Spese e tracciato restano 
quindi ancora piuttosto nel 
vago, tranne, per quest'ulti
mo capitolo, la definizione del
le aree d'ubicazione de'.le sta
zioni. Tralasciando quelle pre
viste nel tratto Termini-piazza 
Bologna (Termini, in corri
spondenza con la linea « A » 
già in corso di realizzazione, 
Castro Pretorio, Regina Mar
gherita, piazza Bologna in 
corrispondenza con la predi
sposizione di un collegamento 
verso la Nomentana- Val Me
laina) le altre fermate sono 
localizzate alla stazione Tibur
tina (in corrispondenza con 
le Ferrovie), a Pietralata, 
Monti Tiburtini. via Feronia. 
S. Maria del Soccorso, Ponte 
Mammolo, Rebibbia. 

Quanto ai costi (per la li
nea « A » hanno raggiunto 1 
30 miliardi a chilometro) die 

rendono appunto sconsigha-
bile — o quanto meno richie
dono se ne faccia oggetto di 
meditata riflessone — l'ulte
riore realizzazione di linee di 
metrò dopo quelle già in pro

gramma bisogna prevedere 
una spesa di almeno 200 mi
liardi destinati a crescere di 
molto col pagamento degli in
teressi sui mutui e dell'I VA. 
In compenso, la duplice pen
dolarità lungo l'asse della Ti
burtina — dalle borgate ver
so Roma e da Roma verso la 
zona industriale — consentirà 
di ridurre i costi di gestione: 
quelli cioè che conducono qua
si sempre a pesanti deficit 
quando in presenza di una 
pendolarità unidirezionale i 
treni risultano affollati solo 
in alcune fasce orarie di pun
ta. 

Il nuovo tronco dovrebbe 
inoltre arrecare qualche sol
lievo al traffico sulla conso
lare. che assieme ali'Appia è 
quella che sopporta il maggior 
flusso veicolare, a Ancor più 

importante, la linea — dice 
Pietro Alessandro, rappresen
tante comunista nella commis
sione consiliare al traffico — 
risponde a una visione com
plessiva del metrò non come 
tram urbano ma come siste
ma di trasporto capace di 
svolgere un ruolo propulsivo 
sul territorio, in questo caso 
verso ti sublacense e, comun
que, uno dei maggiori set

tori di sviluppo della città J>. 
Con la sua realizzazione la 
sghimbescia X tracciata dall' 
intersezione delle linee a A » 
e « B » può considerarsi con
clusa. prefigurando un utile 
raccordo con la rete su ferro 
all'interno della città. La X 
del metrò tocca infatti in 
quattro punti l'anello ferro
viario: alla stazione Ostiense, 
sull'Aurelia. a Quadraro e, ap-
appunto sulla Tiburtina. In
somma. se si riescono a spen
dere presto, questa volta pos
sono essere soldi spesi bene. 

Antonio Caprarica 

Il capitolo più Interessante 
nel bilancio preventivo del 
"76 è quello che manca. E 
mancava anche in tutte le 
edizioni precedenti del bllan-
ciò. Si intitola « debito occul
to» ma i creditori non sono 
le banche, bensì la città e la 
gente che l'abita: creditori 
delle opere igieniche, dell'ac
qua alle fogne, delle opere di 
urbanizzazione e della miria
de di servizi che rappresenta
no il deficit più pesante del
l'amministrazione capitolina. 
Più pesante, se non addirittu
ra inconfessabile, perché per 
quanto non si è fatto non si 
può tirare in ballo la iugula
toria politica fiscale dello 
Stato centralizzato, ma solo 
la incapacità o l'assenza di 
volontà politica delle giunte 
— sempre dirette dalla DC — 
responsabili del governo del
la città. 

Il fatto che la misura di 
questo deficit sia data in pri
mo luogo dalla cattiva quali
tà della vita della gente non 
impedisce comunque di cal
colarla anche in soldoni. Un 
solo esempio: la progettazio
ne delle opere dì urbanizza
zione primaria redatta sulla 
base dei programmi e delle 
esigenze degli anni '72, '73. '74, 
'75 e non ancora finanziate. 
Fanno parte di questo pri
mo saggio, come si rileva dai 
dati dell'assessorato ai lavori 
pubblici, opere igieniche per 
oltre 39 miliardi, di viabilità 
intercircoscrizionale per qua
si 15 miliardi, di urbanizza
zione in zone 167 per 15.772 
milioni, di viabilità locale per 
più di 18 miliardi. 

Ma vi sono anche casi più 
clamorosi. Su 441 miliardi di 
opere di urbanizzazione nei 
piani di zona per l'edilizia 
economica i lavori sospesi ri
guardano ben 211 miliardi, 
mentre, ancora, sospesi risul
tano anche 3 miliardi di im
pianti su 3 miliardi e 389 mi
lioni di nuovi lavori per la 
rete fognante. Al contrario. 
come rileva un documento 
del gruppo comunista, « per 
la grande viabilità, che non 
risponde indubbiamente alle 
priorità essenziali nella situa
zione odierna della città, l'en
tità dei lavori sospesi, sul to
tale di quelli avviati, è infe
riore al 10 per cento ». Insom
ma. la questione è sempre la 
stessa: non è solo un proble
ma di soldi, ma di come si 
spendono, di quali obiettivi 
si privilegiano, di quale dise
gno si persegue per la città. 
Ma pare fin troppo chiaro 
che un'effettiva attività nro-
grammatoria non è mal sta
ta il forte delle amministra
zioni capitoline. 

La mole del residui passivi 
(cioè dei quattrini che non 
si è riusciti a spendere negli 
anni precedenti) 11 raffronto 
tra questi e gli investimenti 
è prova decisiva di questa 
incapacità. Il bilancio del '75 
si apriva con l'elencazione di 
130 miliardi di residui passi
vi. accumulatisi non solo nel 
corso del *74 ma anche in 
esercizi assai più remoti: in 
quello del *76 1 miliardi non 
utilizzati sono saliti addirit
tura a 187. 

In sostanza, nel '75. nella 
relazione sullo stato degli In
vestimenti la disponibilità fi
nanziaria complessiva era in
dicata in 324 miliardi: i 130 
dei residui passivi più 194 mi
liardi di nuovi mutui da con
trarre. A questi si sono poi 
aggiunti altri 41 miliardi che 
hanno portato la disponibilità 
di denaro a 365 miliardi. Quan
ti ne sono stati utilizzati nel 
•75? Appena 178. visto che ne 
sono rimasti 187. Ma è inte
ressante osservare che dei re
sidui passivi — risalenti fino 
al 1968 — sono stati impegna
ti solo 51 miliardi, e quindi 
oppena il 39 per cento. 

Che succederà nel 76? n 
Comune ha una disponibilità 
« nominale » di 387 miliardi. 
ma quella effettiva — detrat
te tutte le somme con desti
nazione prefissata e le altre 
già impegnate in opere appal
tate nel 75 — si riduce a 137 
miliardi. Dall'uso di questi 
soldi, e di tutti gli altri che 
figurano nel ponderoso volu
me del bilancio stanno ora 

I MILIARDI IN CASSA 

PER GLI INVESTIMENTI NEL 1976 

* 

Vincolati per ACEA 

Acqua e fogne nel 
Il gruppo di borgate 

Edilizia scolastica 

Urbanizzazione nei 
piani di zona 167 

Opere appaltate nel 
1975 (ancora senza 
contratto) 

Opere da appaltare 
a destinazione fissata 

Opere appaltate 
fissate per legge 

Disponibilità libera 
per il 1976 

TOTALE 

Nuovi 
flnanzlam. 

51 

25 

30 

14 

80 

200 

Residui 
passivi 

71 

47 

12 

57 

187 

Disponlb. 
globalo 

387 

N.B. — Sulla disponibilità globale di 387 mi l iard i vanno 
detrai le, al fine di nuovi Investimenti, le somma già stanziate 
per opere predeterminate per legge, pari — come si vede 
dalla tabella — a 250 mi l iard i . Quindi, la somma sulla quale 
esiste una reale disponibilità di manovra si riduce a 137 
mi l ia rd i , cioè gl i 80 del nuovi f inanziamenti più I 57 dei 
residui passivi l iberi da usi stabil i t i per legge. 

discutendo le circoscrizioni, e 
il dibattito si è avviato anche 
nella commissione consiliare 
competente, la seconda, il 
consiglio, invece, comincerà 
ad occuparsene il 26 prossi
mo. L'altra sera, intanto, l'ar
gomento è stato oggetto di 
una dettagliata discussione in 

un incontro del gruppo comu
nista in Campidoglio con 1 
capigruppo circoscrizionali del 
PCI. 

«Nel dibattito — dice Ugo 
Vetere, capogruppo consiliare 
del PCI — bisognerà tenere 
conto di tre punti-cardine: il 
risparmio delle spese ove pos

sibile. il recupero delle entra' 
te nella maggior misura pof-
iibile, la programmazione et 
spese e entrate tenendo ben 
presente tutta la precedente 
discussione sul piano degli in
vestimenti. Una quarta qué» 
sttone e di carattere più ge
nerale e coinvolge il ruolo del
le circoscrizioni: anzitutto oU 
tenendo una reale spendibile 
tà delle somme stanziate » 
livello degli organismi del d«* 
centramento ». 

Il discorso sul risparmio 
non ha naturalmente nuli» 
in comune con una semplici
stica oltre che errata «polU 
tica della lesina ». E' piutto
sto profondamente politico in 
quanto è possibile realizzarlo 
solo con un nuovo impiego 
del personale e la trasforma
zione del servizi, riportando 
quindi la spesa corrente ali» 
sua essenzialità ed eliminan
do gli sperperi. Qualcosa ti 
muove già. d'altro canto, per 
quanto riguarda il recupero 
delle entrate: e ci riferiamo 
ai provvedimenti contro le 
evasioni fiscali annunciati 
dall'assessore ai tributi d'ac
cordo con la commissione con
siliare (ne abbiamo recente
mente riferito). 

La terza questione, quella 
della pianificazione, è natu
ralmente centrale, nò si può 
pensare di risolverla — date 
le caratteristiche della capi
tale — senza un coordina
mento, tra tutti gli enti pub
blici e locali operanti sul ter
ritorio di Roma e della re
gione. Su questa base è pos
sibile disegnare un piano di 
investimenti complessivi al 
quale ancorare il bilancio. 
«Quali le idee portanti? Non 
ci sono dubbi — risponde Ve
tere — il recupero della città 
costruita abusivamente, e cioè 
la battaglia per la sanatoria 
urbanistica e i servizi nelle 
borgate, la riqualificazione 
della vita civile nella città 
"legale", le scelte future sul
la zona industriale, i grandi 
parchi, l'edilizia economica, il 
centro storico, il traffico». 
Se non si discute di questo, 
servono proprio a poco le ge
remiadi di qualche assessore 
sul mare di debiti in cui af
fonda il Campidoglio. 

Le correnti di minoranza chiedono di invalidare l'assise provinciale 

Tensioni e incertezza 
al congresso del PSDI 

Il tesseramento sarebbe stato effettualo non sulla base territoriale - Riproposta la 
tesi dell'« area socialista » - L'intervento di Vetere che ha portalo il saluto del PCI 

Il congresso provinciale del 
PSDI, che da due giorni è in 
corso nella sala delle riunio
ni alla Fiera di Roma, e si 
conclude oggi, è caratteriz
zato da forti tenzioni e incer
tezza politica. La richiesta di 
invalidazione della assise ro
mana, avanzata dalle corren
ti di minoranza del partito 
in apertura dei lavori, ha tur
bato subito l'atmosfera: i 
gruppi di «sinistra socialde
mocratica» (Romita), «Ini
ziativa socialista » (Orlandi). 
« D e m o c r a z i a socialista» 
(Ferri-Longo), « Autonomia » 
(Preti) hanno contestato al
la maggioranza tanassiana 
(divisa nel gruppi di Marti
ni-Ippolito. e di Paolo Pulci. 
capogruppo alla Regione) la 
«inattendibilità » del tessera
mento. non effettuato su ba
se territoriale, come prevede 
lo statuto. 

« Nonostante ie flessioni e-
lettorali e le dimissioni recen
ti di diversi esponenti politici 
— dicono i rappresentanti del
la sinistra PSDI — il nume
ro degli iscritti al partito è 
stranamente cresciuto a 
24 000. una cifra superiore a 

quella degli anni passati ». I si muove in questa fase, che 
D risvolto scandalistico, ha pure ha segnato un periodo 

caratterizzato il clima del 
dibattito, manifestando gli 
aspetti più deteriori della vita 
interna di un partito che per 
anni è stato corresponsabile 
della gestione clientelare del 
potere democristiano. 

La stessa proposta politica, 
sintetizzata nella tesi della 
« area socialista », è appar
sa debole, sfocata rispetto al 
livello dell'attuale confronto 
politico. Ne hanno parlato 
Costi, il segretario della fede
razione. che ha aperto J la
vori; Righetti, della direzione 
del partito; il consigliere re
gionale Pietrosanti; e Paolo 
Pulci, copogruppo alla Regio
ne. Quest'ultimo, a proposito 
della soluzione della crisi re
gionale, ha prospettato, in 
termini molto sfumati, la te
si della « minigiunta laica », 
condizionata però «a un lar
go schieramento di maggio
ranza. con il voto del PCI 
e dei:a DC ». 

L'inadeguatezza de!Ia li
nea politica è una condizione 
dell'incertezza in cui il PSDI 

di mutamenti profondi degli 
equilibri politici a livello lo
cale. e che altri ancora. Im
portanti. ne richiede. Per que
sto è essenziale lavorare — 
come ha detto il compagno 
dr. Ugo Vetere, portando ti 
saluto del PCI — per far sal
tare ogni pregiudiziale nel 
confronti del PCI, che oggi 
ancora viene mantenuta In 
primo luogo dalla Democrazia 
cristiana. E* dall'impegno • 
dal contributo specifico di tut
te le forze democratiche, che 
può maturare la caduta del
le pregiudiziali anticomuni
ste. per giungere all'accordo 
pieno, nel riconoscimento del 
ruolo del PCI, condizione sen
za la quale non è possibile 
giungere a una soluzione ade
guata alla gravità dell* cri
si regionale. 

Per il PSI. nella mattinata, 
aveva recato il saluto al con
gressisti, Il compagno Sigi
smondo Fesrretano della fe
derazione romana •oclaUata. 

Parlano i familiari di Domenico Vona, morto sul lavoro nel 1967 in un cantiere di Armellini 

«Da nove anni attendiamo giustizia» 
Il costruttore è imputato di omicidio colposo - Una serie incredibile di vizi procedurali ha però impedito finora 
di giungere alla sentenza - Si è tenuta una sola udienza - La prossima è convocata per il 23 marzo prossimo 

Domenico Vona, con la moglie Alessandra e i figli Maurizio 
• Roberta, due mesi prima dell'Incidente mortale 

e Quando mio marito è mor
to arerò quarantuno anni; ora 
ne ho cinquanta. Sono nove 
anni che attendo giustizia. 
Io e i miei figli non chiedia
mo cose eccezionali: vogliamo 
solo che siano accertate tut
te le responsabilità e se qual
cuno deve pagare, bene, che 
paghi finalmente ». Chi parla 
è Alessandra Coco. la vedova 
di Domenico Vona. operaio e-
dile morto il 21 luglio del 1967 
cadendo da un'impalcatura. 
Lavorava jn un cantiere del 
costruttore Renato Armellini. 
in viale Giulio Agricola, a Don 
Bosco: volò per tredici metri 
e andò a schiantarsi sul pia
no dello scantinato. Mori sei 
giorni dopo, al San Camillo. 
per le numerose fratture e le
sioni interne riportate. Aveva 
cinque figli: Giorgio, allora 
diciottenne. Crocifissa di 17. 
Vincenzo di 14. Maurizio di 7 
e Roberta di appena 10 mesi. 

Da quel giorno, di tempo ne 
è passato. La giustizia non ha 
fretta quando si tratta di giu
dicare gente influente. Per il 

costruttore Armellini (e per 
Claudio Bonanni e Silvio Vì-
stolim. coimputati), i reati 
contestati sono quelli di «omi
cidio colposo > e < infrazione 
alle leggi sulla sicurezza del 
lavoro», ma a tutt'oggi il tri
bunale deve ancora emettere 
la sua sentenza. Finora c'è 
stata una sola udienza. 

« lo — racconta Giorno. 
che ora Ia\ora come barista 
in via XX Settembre — ero 
il pili grande, mi sono sobbar
cato ti peso del capofamiglia. 
Abbiamo tirato avanti come 
meglio abbiamo potuto, aggiun
gendo alle poche migliaia di 
lire che guadagnavo come gar
zone in un bar del Tufello. la 
magra pensione dell'Ili Al L. 
Vincenzo e Maurizio hanno 
dovuto in pratica interrompe
re gli studi (ora anche loro 
fanno i baristi) e Crocifissa è 
rimasta in casa ad accudire 
Robertina, l'ultima nata. Di 
mia madre meglio non parla
re. Prima che riuscisse a ca
pacitarsi di quello che era 
successo sono occorsi degli 

anni. Una volta l'abbiamo ri
presa in extremis mentre sta
va tentando di togliersi la vi
ta. Ecco anche di tutto questo 
dovrebbero tener presente quei 
signori che hanno l'incarico di 
accertare le responsabilità ». 

Ma tutto l'iter processuale 
«sembra \o!er nt-gare ai fami
liari dell'operaio morto, il di-
r.tto di ottenere giustizia. D.il-
la fine dell'istruttoria (la pra
tica è stata trasmessa al g.u-
dice nel giugno del '68) al r.n-
v;o a giudizio dei quattro im
putati (uno nel frattempo è 
morto) passano oltre due anni 
e solo il 10 maggio del 1974 
ha finalmente inizio il proces
so. Una serie incredibile di 
errori procedurali, fa rinvia
re per ben quattro volte la 
udienza. L'ultimo nnvio è sta
to deciso lo scorso 4 mar**: 
la nuova seduta è stata fis
sata per il 23. * E' una vera 
vergogna — ha ammesso il 
presidente della seconda se
zione penale rispondendo a 
una osservazione del legale di 
parte civile, avvocato Marini

no — e mi impegno persomi-
mente a fissare entro pochi 
giorni una nuova udienza*. 

Basta questo episodio a te
stimoniare l'assurdità dei Tizi 
procedurali che si sono •os-
.«eguiti e sì sono accavallati 
nel tempo, alimentando anche 
il sospetto che. da parte di 
qualcuno, esistesse la volontà 
di far scadere il termine dei 
dieci anni, oltre il quale i rea
ti contestati agli imputati ca
drebbero in prescrizione. 

« E' assolutamente indispen
sabile — è ancora Giorgio Vo
na a parlare — che la prossi
ma udienza sia quella conclu
siva, considerato l'esiguo mar
gine di tempo che rimane a 
disposizione delle corti d'ap
pello e di Cassazione per giun
gere alla sentenza definitiva. 
Sai aspettiamo, ne abbiamo 
passate tante e siamo abituati 
a tutto. Quello che è certo, la
sciatemelo dire, è che se dal
la parte degli imputati ci fos
se stato un poveraccio, sareb
be già da tempo in gmìerm ». 


